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CAMERA DEI  DEPUTATI 

questo Par lam en to, e di an n un ciar vi i l voto dei singoli 
Consigli p rovin cia li e d ivisionali della Sar d egn a, meno 

quello di Nu or o, che non mi era per ven u to; e per u l-
t im o, mi par ve eziandio u t i le i l r en dervi con to della 

m an ifestazione delle opin ioni p r iva te, m edian te le m e-

m or ie e gli opuscoli s ta ti s tam pati e t rasm essi a lla 
Commissione. 

Or a, e non ostan te la ret t ificazione d ie credet te di 

poter fa re l'onorevole F a ra Gavin o, m an ten go ciò che 
vi d iceva in quel giorn o. Sono t re o quat ro anni che si 

agita cotesta quest ione degli adem pr ivi; è immenso 
l' in teressam en to che la Sardegna mostrò di prendere a 

questa con t roversia ; pur t u t t avia, e m a lgr ado t an ta 

liber tà di d iscussione, di stam pa, di pet izion i, non una 
sola r im ost ran za è ven u ta, non una sola rappresen tan za 

è giu n ta da lla Sar d egn a, nella quale siasi osato d ire 
che la p ropr ietà dei beni adem pr ivili, già feuda li, ed 

ora p retesi dem an ia li, spet ti ai com un i. Or bene, io vi 

domando se u na sim ile p retesa possa t u t t a via essere 
d iscussa, a fron te del silenzio di t u t ti i corpi cost it u iti 

della Sardegn a. (,Sensazione) 

L'on orevole Fa ra Gavino credet te aver mi colto in 
flagrante peccato d ' in esat tezza, appun tandomi di avere 

taciu to del Consiglio di Nuoro, e di non avere in modo 
preciso r ifer it o i l voto del Consiglio di Sassar i. 

Per quan to lieve potesse essere ta le r im provero, a 
fron te della fa r r agine di car te, delle quali la Commis-

sione ha dovu to prendere not izia, t u t t avia io resp in go 
questo r im provero, perchè im m er ita to. 

H o reso con to elei voto del Con siglio di Sassari nei 

precisi term ini nei quali fu em esso; ben sì io l'en un ciai 

n ella sua in t egr it à, ossia non mi rest r in si a d ire come 
fece l'onorevole Fa ra Gavin o, che i l Consiglio di Sas-

sari ch iede i due ter zi, ma soggiun si che quel Consiglio 
sp iegò questo suo voto, d icendo che i due terzi si deb-

bano dare almeno in quei casi n ei qu a li l'adem pr ivio 

assorbe sem pre i quattro quinti del redd ito. Di modo 
che neppure i l Consiglio di Sassari in modo assoluto 

ch iede i due ter zi. 

Non par lai del Consiglio di Nuoro per la ragione in-
d ica ta poc'anzi, perchè gli a t ti di quel Consiglio non mi 

erano perven u t i. Quan to a lle scr it tu re p r iva te, l'onore-
vole Sineo ha m olto ba t t aglia to con una di queste scr it-

t u r e, con quella dell'onorevole Siot to-Pin tor, ed ha t ro-

va to in un opuscolo dell'onorevole Melis a rmi p iù o meno 
ben tem pr a te per ten ta re di conquidere i suoi oppo-

sitor i. 

I o credo di dovermi asten ere dall'em et tere qui un 
giud izio par t icola reggia to su lle opin ioni dell'onorevole 

Melis, perchè, sebbene nostro collega, sebbene sia per 

con seguen za in p iena facoltà, quando egli in ter ver rà a lla 
Cam era, di giust ificarsi, egli è assen te, ed i r igu ar d i, 

che si devono agli assen t i, mi consigliano i l silenzio. 

Quan to a llo scr it to dell'onorevole Siot to, ho gli stessi 

m ot ivi per non en t rare a d iscu ter lo; solo dirò che l'o-

norevole Siot to, a m io avviso, ebbe un tor to solo, che 
però ai m iei occhi è un m er ito tan to m aggiore, quan to 

è p iù raro, quello di aver osato, sebbene Sardo, eom-
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bat tere pregiud izi e in tem peranze sarde. ( Vivi segni di 

assenso) 

Sign or i, un 'u lt ima osservazione ed ho finito, e così 

gl' im pazien ti potranno a loro posta rep licare. (Ilarità) 

L'on orevole Fa ra Gavino ch iudeva i l suo eloquen te 

d iscorso facendo un appello a quella un ione di speranze 
e di dolori che deve ind issolubilm en te st r in gere la Sa r-

degna a lle a lt re par ti del regn o. 

Egli è colla ferma convinzione di fa re opera che con-

t r ibu isca a rendere sem pre p iù salda e s t r e t ta questa 
un ione che io vi dico : votate le basi del progetto m ini-

steriale; im perocché, se è vero quel det to che r icordava 

ai dì scorsi l'on orevole m archese Gustavo di Cavou r, 
che cioè dalla t er ra stabilm en te colt iva ta non solo e-

scono fr u t t i e b iade, ma t u t ta in tera la civiltà, in ca l-
colab ili saranno i benefizi economici, e m orali che der i-

veranno a lla Sardegna da questa legge. 

Ma, affinchè la Sardegna ne sen ta questi sperati van-

t a ggi, due cose sono necessar ie, e parmi che gli oppo-
sitori della legge di una sola siansi p reoccupat i. 

An zit u t to conviene togliere gli im ped im en ti che n a-

scono d agli adem pr ivi a lla stabile coltu ra, ed in ciò mi 

ra llegro di avere consenzien ti anche i nost ri con t radd it-
tori ; ma non basta ancora. I n Sar d egna è necessar io 

st im olare l'am ore del lavoro, l'am ore della colt ivazione 
stab ile, avver sa ti da an t iche in vetera te ab itud in i. Ma 

questa stab ilità nelle operazioni agr icole non si avrà se 

non ci a iu ti il pun golo della necessità; se noi la r gh eg-
giamo troppo nel compenso, se noi daremo t roppa e-

stensione ai com un i, non faremo a lt ro che ten ta r li a 
far r ivivere n uovam en te, a perpetuare gli abusi che 

questa legge vuole est irpare. 

I o vi d ico : vota te questa legge ; sia essa esegu ita in 
t u t ta la sua p ienezza secondo le basi che vi sono pro-

poste, e poi da qui a qualche anno accet terò ben volen-

t ieri i l gen t ile in vit o che l'onorevole F a ra Gavino ne 
r ivo lgeva ieri ; im perocché io sono convin to che, condu-

cendoci a per lust ra re quelle region i, dove ora sono 
ster ili lan de, e dove, gr azie a questa legge, fr a qu a l-

che anno m atu reran no le m essi, egli medesimo ci d irà : 

vi r ingrazio di avere saputo resistere a lla m ia parola per 
i l bene della m ia isola n a t ia. ( Vivi segni di approva-

zione) 

sssra:©. Domando la parola per un fa t to personale, 
p e e s i d e h t b . I l depu ta to Fa ra Gavino ha facoltà 

di par la re per un fa t to personale. 

f a b a «aviw© . Mi spiace veram en te in questa cir -

costan za d iet ro l'eloquen te discorso del deputato Pog-
gio di dovermi rest r in gere ad un fa t to personale, per-

chè io avrei desiderato di poter com bat tere passo a 
passo le insussisten ti teor ie dell'onorevole rela tore. 

M i rest r in gerò però al fa t to personale. I l depu tato 

Boggio è ven u to quest 'oggi a darmi n ien tem eno che 
una lezione di d ir it to, d icendomi che io non com prendo 

che cosa sia p ropr ietà. Ma io domando a m ia vo lta a l-
l'onorevole Boggio, se egli ha cap ito ciò che io ho det to. 

Ebben e, io d ich iaro che egli non l'ha cap ito. Io non ho 

m ai defin ito l'adem pr ivio nè servitù, nè p rop r ietà; io 


